
Q
uelli di noi che lo amavano e lo
ammiravano hanno assistito a
un evento bello e raro. Arnold
Weinstein è diventato amico
fraterno dei nostri figli, uno
scambio di generazioni che
non avviene mai. Forse i più
giovani avranno sentito intor-
no a lui il senso avventuroso e
vagabondo di un’America
sempre sul punto di svelare
una cosa nuova, sempre dispo-
sta a riconoscere e cancellare
errori, sempre ingenuamente
in corsa verso un sogno. Quel
sogno non si sarà avverato ma
stava sempre per generare
qualcosa di stupefacente e di
ignoto.
Sono felice che la mia nipotina
lo abbia conosciuto e abia riso
con lui un mese fa o poco più.
In qualche punto della sua te-
stolina resterà il ricordo di un
modo di esistere americano ge-
neroso, buono, senza violen-
za. Quando sarà più grande
troverà in casa i testi inglesi di
Arnold e quelli che suo nonno

ha tradotto in italiano. Troverà
il ritratto di Arnold fatto da
Larry Rivers. Avrebbe avuto
valore, ma non c’è verso, lui te
lo regalava. Troverà le pagine
scarabocchiate insieme con
Allen Ginsberg per le serate al
Continental Divide. Troverà
le foto di scena de L’Occhio
Rosso dell’Amore, il più bello,
il più allegro, il più giovane, il
più rigoroso spettacolo teatra-
le contro la guerra, che ne ha
segnato la nascita come auto-
re, a Broadway e Off Broad-
way, l’arrivo di un autore am-
mirato dai critici del Century
Club dal culto del Living The-
atre.
Troverà il disco di Chet Baker,
versione americana (Bitter
End) e versione romana: Chet
Baker suona la tromba, e la vo-
ce di Weinstein legge i suoi
versi e i suoi celebri giochi di
parole fra inglese e italiano.
Ho tradotto L’Occhio Rosso
dell’Amore mentre stavo tra-
ducendo Edward Albee e Ar-
thur Kopit, e ho aperto con
quel testo il mio libro Nuovo
Teatro Americano del 1964
perché non c’era niente di più
nuovo di quello splendido mu-
sical. Richiedeva da ogni atto-
re un talento e una versatilità
grandissimi e dimostrava nel
suo autore una voracità di cose
inedite e mai viste. Dietro ogni
suo scherzo (in quel testo, ma

poi in ogni altro suo testo) tro-
vavi la solidità culturale delle
grandi università americane
(Arnold era Phd, cioè dottore
di ricerca, ad Harvard) e una
capacità di giocare che può av-
venire solo con quell’incredi-
bile retroterra.
Weinstein era stato in Oriente
ed era carico di Europa.
La sua Italia era priva di luo-
ghi comuni, era senza cliché,
legata alla cultura e alla storia,
reinventata continuamente dal-

la sua immaginazione.
Ma il vero senso del suo attra-

versare la scena della vita era
profondamente americano: la
forza di assorbire, rigenerare e
- con una leggerezza giovane
che per lui è durata molto a
lungo - fare qualcosa che pri-
ma non c’era. Ma senza di-
strarre mai lo sguardo dalla
presenza e dal valore degli al-
tri. Il suo sostegno al talento
degli altri, il suo lavorare sulle
opere degli altri, poteva essere
realizzato soltanto da qualcu-
no privo di ogni ossessione per

se stesso. Lo dimostrano il suo
rapporto fraterno con Larry Ri-
vers (e il bel libro scritto insie-
me con Rivers sulla loro infan-
zia ebrea americana) e l’avere
trasformato Veduta dal Ponte
di Arthur Miller in un libretto
d’opera profondamente ammi-
rato da Miller. Perché in quel-
la operazione c’era il vero ta-
lento di Arnold Weinstein: sa-
pere tutto dell’opera lirica e sa-
pere tutto di Arthur Miller.
Ma anche tutto della musica
contemporanea, come dimo-
stra la sua lunga collaborazio-

ne con William Bolcom.
La sua amicizia era fatta di on-
de lunghe e generose. E per
quanto fosse inevitabile resta-
re legati a lui, lui tornava co-
munque a rivedere e a stringe-
re il legame con i suoi amici.
Li voleva insieme e amici tra
loro, e cercava di non sapere
ciò che rendeva impossibile, a
volte, che questo accadesse.
È come un grande collage di
Rauschenberg la sua vita, se ti
volti a guardarla adesso. C’è
tutto ciò che ha toccato, che ha
vissuto, a cui ha partecipato.
Ma quegli «oggetti trovati»
che sono gli episodi, le perso-
ne e le opere della sua vita for-
mano una scena splendida, pie-
na di dolore, di successi istan-
tanei, di lunghe fatiche e di
una allegria che l’esperienza e
gli anni non sono riusciti a
frantumare. Bello aver potuto
condividere Arnold Weinstein
con i nostri figli. Bello che non
finisca qui.
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 Firenze, 6 settembre2005
Ci è arrivata stamani da New York una notizia dolorosa, difficile per
noi da accettare. Se ne è andato Arnold Weinstein... chissà dove poi?
È un grande dolore per noi, ancora più grande quando è un Poeta che
se ne va. Per noi è morto anche un amico,un fratello costante, con le
radici ben affondate, avvinte alle zolle del senso del nostro tempo, co-
sì splendido e anche così pericoloso da vivere.Ci voleva bene... come
noi volevamo bene a lui. Tanti abbracci e saluti
 Beppe Menegatti e CarlaFracci

P.s. Francesco, nostro figlio, gli era tanto legato e devoto, e lo piange
con noi. L’ospitò a Venezia tanti giorni, curandolo con amore.
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